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14 settembre 2014
24ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE
Di null’altro ci glorieremo, se non della croce del Signore

ACCOGLIERE

Il mistero della Croce viene celebrato in questa liturgia ed offerto alla nostra meditazione. Mistero presente nella vita di Gesù, che attraverso la Croce ha redento il mondo. Mistero presente nella vita di ognuno di noi. Mistero di dolore, ma soprattutto mistero di amore, che ci rende certi del perdono e della misericordia di Dio. Ringraziamo il Padre per averci salvati attraverso l’offerta redentrice di Cristo. Imploriamo il suo aiuto per essere capaci di partecipare alle sofferenze di Cristo per giungere un giorno a partecipare alla sua gloria.

ANTIFONA D’INIZIO

Di null’altro mai ci glorieremo

se non della Croce di Gesù Cristo, nostro Signore:

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione;

per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati. (Cf Gal 6,14)

ORAZIONE COLLETTA
O Padre, che hai voluto salvare gli uomini

con la Croce del Cristo tuo Figlio,

concedi a noi che abbiamo conosciuto in terra

il suo mistero di amore,

di godere in cielo i frutti della sua redenzione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Nm 21,4b-9
Chiunque sarà stato morso e guarderà il serpente, resterà in vita.

Il popolo di Dio si trova di nuovo a disagio nel suo viaggio verso la terra promessa. Si lamenta nei confronti di Dio e di Mosè, e il Signore invia loro serpenti velenosi. Ma poi indica a Mosè il rimedio ai morsi che portano la morte: un serpente di bronzo innalzato sopra un’asta. Esso sarà figura della salvezza dono del Crocifisso.
Dal libro dei Numeri

In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 

Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. 

Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 

Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 77 (78)
Il Signore è la nostra salvezza! Lo ha sperimentato molte volte il popolo ebreo nel deserto, lo sperimentiamo anche noi nelle vicende quotidiane della vita. Ma soprattutto lo constatiamo nel perdono che Dio è sempre pronto a donare, guadagnato dalla morte di Cristo sulla croce.

Rit.: Non dimenticate le opere del Signore!
Ascolta, popolo mio, la mia legge,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Aprirò la mia bocca con una parabola,

rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. R/.
Quando li uccideva, lo cercavano

e tornavano a rivolgersi a lui,

ricordavano che Dio è la loro roccia

e Dio, l’Altissimo, il loro redentore. R/.
Lo lusingavano con la loro bocca,

ma gli mentivano con la lingua:

il loro cuore non era costante verso di lui

e non erano fedeli alla sua alleanza. R/.
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa,

invece di distruggere.

Molte volte trattenne la sua ira

e non scatenò il suo furore. R/.
SECONDA LETTURA
Fil 2,6-11
Cristo umiliò se stesso, per questo Dio lo esaltò.
Paolo canta con toni stupendi la realtà dell’Incarnazione. Mistero di umiltà e di annientamento per il Figlio di Dio che, assunta la nostra natura umana, si è sottoposto alla morte, ed alla morte di croce.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési 
Cristo Gesù, 

pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo,

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome

che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

e ogni lingua proclami:

«Gesù Cristo è Signore!»,

a gloria di Dio Padre. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia.

Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,

perché con la tua croce hai redento il mondo.

Alleluia.

VANGELO
Gv 3,13-17
Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo.
Le parole di Gesù a Nicodemo danno luce all’episodio narrato dalla prima lettura. L’umanità ora è invitata a volgere lo sguardo a colui che è stato innalzato per noi. La fede nel Crocifisso, segno dell’amore di Dio per noi, è pegno di vita eterna.

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Ci purifichi, o Padre, da ogni colpa

il sacrificio del Cristo tuo Figlio,

che sull’altare della Croce espiò il peccato del mondo.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

PREFAZIO

 La croce albero della vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Quando sarò elevato da terra,

attirerò tutti a me», dice il Signore. (Gv 12,32)

Oppure:

«Chi crede nel Figlio di Dio, non muore,

ma ha la vita eterna», dice il Signore. (Cf Gv 3,16)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore Gesù Cristo,

che ci hai nutriti alla mensa eucaristica,

fa’ che il tuo popolo,

redento e rinnovato dal sacrificio della Croce,

giunga alla gloria della risurrezione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

Nella croce è enucleato l’evento decisivo della nostra salvezza. Siamo invitati oggi a conoscere sempre più profondamente il mistero di amore dal quale ci troviamo avvolti, per poter poi un giorno goderne i frutti in cielo. Frutti di dolore, frutti di sangue: frutti di misericordia di un Dio che ha tanto amato il mondo da donare a noi suo Figlio.
La celebrazione odierna si caratterizza come celebrazione del mistero di morte e risurrezione di Cristo ed indica nella croce non un oggetto sacro di particolare efficacia (quasi fosse un talismano) ma il segno che ricorda a noi l’evento decisivo della nostra storia, l’icona dell’amore immenso del Padre e del Figlio, unica fonte di salvezza per l’umanità.
Le tre letture hanno come riferimento il mistero di passione e di morte del Signore. Ci viene anticipato dal libro dei Numeri l’evento della crocifissione attraverso l’immagine del serpente innalzato da Mosè nel deserto. Se il guardare la croce di rame voleva dire scampare dalla morte, a maggior ragione solo nella croce di Cristo vi è la salvezza. Paolo indica ai cristiani, quindi anche a noi, la via interiore della redenzione: l’abbassamento/innalzamento dell’Incarnazione. Ed il Vangelo esplicita senza incertezze di sorta che Gesù Cristo è il compimento dell’antica promessa di salvezza.
L’uomo non può conoscere il mistero di Dio, ma solo Dio glielo può rivelare. Gesù si presenta a Nicodemo, e anche a noi, come colui che svela tale mistero. Tale rivelazione è fatta all’uomo perché sappia riconoscere la via della salvezza e si salvi. Ma quale mistero è rivelato oggi a noi? Il primo è l’immagine anticotestamentaria, che il vangelo di Giovanni riprende: il serpente innalzato nel deserto. È un’immagine che allude chiaramente alla crocifissione di Gesù. Attraverso la felice ambiguità espressa dal verbo «innalzare», Giovanni ci presenta contemporaneamente la tragedia della croce e, dietro ad essa ed in essa, la gloria salvifica di Gesù.
Il secondo mistero è il dono del Figlio da parte del Padre. Per quanto cerchiamo di comprenderlo e di contemplarlo, rimarrà tale fino a quando ci sarà svelato in cielo. Dio «dona» agli uomini suo Figlio perché egli porti a noi la vita. Il «dono» per Giovanni equivale alla «consegna» da parte del Padre. Il binomio donato-consegnato nasconde la tragedia della croce. Perché è attraverso la croce che Gesù dona a tutti gli uomini il perdono e la vita eterna.
Ma c’è un altro mistero che coinvolge Dio e l’uomo: la fede. Nel mistero della fede si intrecciano il dono divino e la disposizione dell’uomo ad accoglierlo. Solo quando giungono all’abbraccio vi è l’accoglienza piena del dono di Dio. Perché credere non vuol dire tanto aderire con l’intelletto a una serie di verità, ma accogliere nella vita, abbracciare dunque fin nel profondo di noi stessi, la Verità di Dio nel suo Figlio Gesù.
E il Figlio, perché potesse avvenire questo abbraccio, si è svuotato. Paolo dice che lo svuotamento è stato operato da Gesù quando si fece uomo ed assunse la condizione di servo. La vera umiltà di Gesù, il suo svuotamento, è nell’accettare fino in fondo di essere «uomo», obbediente al Padre per tutta la vita. Un’obbedienza che lo porterà alla morte di croce. Da questa obbedienza nascerà la nostra salvezza.
Una professione di fede sgorghi spontanea dal cuore dopo aver contemplato la croce di Gesù: Sei tu, Signore, la nostra salvezza! Ricordiamola durante la settimana, ricordiamola nei momenti più delicati o più tristi, quando siamo tentati di cercare «altro» che ci faccia da salvagente, che ci permetta di non affondare nel mare in tempesta della nostra vita.
CONFRONTARE

· La Croce è infatti il segno della nostra salvezza e della comune libertà del genere umano, è il segno della misericordia del Signore che per amor nostro si è lasciato condurre come pecora al macello. Quando, dunque, ti fai questo segno, ricorda tutto il mistero della Croce e spegni in te l’ira e tutte le altre passioni. E ancora, quando ti segni in fronte, riempiti di grande ardimento e ridà alla tua anima la sua libertà (S. Giovanni Crisostomo).

· Chi non cerca la croce di Cristo, non cerca la gloria di Cristo (S. Giovanni della Croce).

VIVERE

· Guardiamo alla croce:

· con uno sguardo di fede: essa ci parla di Dio e del suo amore, ci dice la malizia del peccato e il valore della vita divina;

· con uno sguardo di speranza: possiamo ancora dubitare della misericordia divina, per quanti siano i nostri peccati?;

· con uno sguardo di amore: sentiamo Cristo che ci grida dall'alto della croce: «Comprendi finalmente che io ti amo? E tu?...».

· Rivediamo se in casa c’è la croce: davanti ad essa accendiamo una candela.

· Cerchiamo di fare bene il segno della croce pensando all’amore di Gesù per noi. Col segno della croce chiediamo al Signore di accompagnarci e proteggerci sempre nel cammino della vita.

· Portare la croce è mettersi a disposizione per ciò che serve. In famiglia, è svolgere le mansioni che si possono espletare; in parrocchia è anche pulire e tenere in ordine gli ambienti parrocchiali, essere presenti quando i ragazzi giocano, avere pazienza se la propria intuizione non viene prontamente accolta.

· L'obbedienza si attua in conformità alla Parola di Dio, calandosi nel presente. Ci deve essere una reciprocità, lasciandosi coinvolgere dalla guida dello Spirito. Il marito obbedisce alla moglie e viceversa. I figli obbediscono ai genitori e i genitori ai figli. E in parrocchia i sacerdoti obbediscono ai fedeli e i fedeli ai sacerdoti. Quanto spesso le esigenze concrete si presentano come una croce e richiedono sottomissione! È proprio qui che dobbiamo seguire Gesù, portando la nostra croce!

· Nel battesimo siamo stati segnati col segno della croce. La nostra condotta la renda visibile agli occhi di tutti come il segno della fede, della pace e della letizia evangelica.

ADORARE

Dirigi i nostri passi 

O Gesù, 

Signore di chi non esclude la croce 

cosciente della propria debolezza 

e affidato alla potenza dello Spirito! 

Concedi alla nostra fede 

di non barricarsi in un saggezza umana, 

ma di lasciarsi costruire dal suo Signore. 

Strappaci dai nodi dell’orgoglio 

e guidaci per i sentieri del tuo amore. 

Dirigi i nostri passi, 

purifica la nostra vita, 

affinché le tue vie siano le nostre. 

Su queste strade incontreremo 

i poveri, i prigionieri, gli oppressi, 

i ciechi e i malati, chi non ha voce. 

Ricevere con loro il Vangelo, 

la libertà, la guarigione e la parola, 

è follia per l’efficientismo del mondo! 

Sì, è una follia: 

la follia del tuo amore vittorioso, 

che non si accontenta di parole, 

ma risuscita, accompagna 

e salva per i secoli eterni. 

Pierre Griolet
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